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/04 
passato 
VS FUTURO
“La vita si divide in tre 
tempi: passato, presente e 
futuro. Di questi il presente 
è breve; il futuro dubbioso: 
il passato certo.”
Lucio Anneo Seneca

STORIA DELL’ARTE

L’arte contemporanea a dialogo  
con il passato

MUSICA

Come si canterà tra trent’anni

TEMPO

 Vecchie scienze e nuove tecnologie



LA TORRE 
DEGLI ASINELLI

Il coraggio di costruire la torre più alta
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storia
e futuro

EDITORIALE // GIULIA DALMONTE

Una città ricca di storia, come Bo-
logna, si porta inevitabilmente die-
tro tanti piccoli e grandi, evidenti e 
meno evidenti, ricordi e tracce del 
suo passato. Possono essere sta-
tue, monumenti, targhe e opere 
d’arte, ma anche mestieri e modi 
di dire che dal passato sono arriva-
ti fino ai giorni nostri, proiettando-
si anche nel futuro di questa città. 

Partiamo dal punto più centrale di 
Bologna: Piazza Maggiore e Piazza 
Nettuno. Ai nostri giorni è frequen-
te passarci con un telefonino o una 
macchina fotografica in mano, ma 
passeggiando mentre siamo concen-
trati su queste tecnologie, simbolo di 
innovazione e futuro, non possiamo 
non fare caso a tante testimonianze 
del passato. Alcune sono abbastanza 
evidenti e così si resta incantati dalla 
bellezza della Fontana del Nettuno, 
di Palazzo d’Accursio o della Basi-
lica di San Petronio. E poi ci sono i 
particolari, come quello che si può 
notare proprio di fianco al Nettuno. 
Una lunga striscia bianca sul muro, 
alla base del Palazzo Comunale. Si 
tratta di una lastra di marmo bianco 

che riporta le antiche unità di misu-
ra bolognesi. Perché si trova proprio 
lì? Perché in passato qui si svolgeva 
l’antico mercato cittadino. Le misu-
re “bolognesi”, unità di misura alla 
base di ogni edificio antico della 
città, sono diverse: dal piede, circa 
38 cm e base del sistema metrico 
locale, alla pertica che corrisponde 
a 10 piedi, fino al braccio, di circa 
64 cm. A queste si aggiungono due 
modelli: un mattone e una tegola di 
dimensioni standard. Ecco un esem-
pio di passato e futuro (e presen-
te, ovviamente, che si incontrano). 
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Fig. 1 Palazzo dei Notai, di fianco alla Basilica di San Petronio
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E poi il lavoro. Tante professioni che ancora esistono hanno origini 
antichissime, con testimonianze tangibili tuttora. Rimaniamo in piazza 
Maggiore  e spostiamo lo sguardo poco a lato rispetto alla Basilica di San 
Petronio. Lì, troviamo il Palazzo dei Notai. Questo luogo era l’antica sede  
della Società dei Notai e sorge tra due punti molto importanti per la città: 
San Petronio (tempio civico di Bologna) e Palazzo d’Accursio (il palazzo 
del governo), a testimonianza della rilevanza di questa corporazione.  

A volte il futuro o la sua visione si può scorgere anche nel passato, attraverso 
gli esempi e le scoperte di tanti innovatori, studiosi e scienziati. Al futuro si 
è infatti arrivati anche grazie alle scoperte e agli esempi di tante personalità 
bolognesi come Galvani, Aldrovandi, Laura Bassi e tanti altri. Esempi del 
passato che però sono arrivati fino a noi e resteranno certamente anche nel 
futuro perché alla sua base. 
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Nata e cresciuta nella provincia di Bologna, 32 anni, è da sempre legata a questa città pur vivendola a 
qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo che la ha accompagnata 
fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studiare Scienze della Comunicazione all’Uni-
versità di Bologna. Fin dagli anni dell’università ha cominciato a fare esperienze nelle redazioni dei 
giornali per poi iscriversi, una volta laureata, al Master in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver 
sostenuto l’esame di Stato, è infine diventata giornalista professionista. In questi anni ha lavorato nelle 
redazioni di giornali e agenzie di stampa e ricoperto il ruolo di addetta stampa.
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La bazza del mese 

La tecnologia ha fatto passi avanti anche nel
nostro settore. Oggi gli apparecchi acustici di
ultima generazione hanno funzioni avanzate,
come la notifica di caduta. 

Vieni a scoprirli presso i nostri Studi, potrai
usufruire di uno sconto del 20% sull'acquisto. 

Trova il centro più vicino a te e prenota il tuo
appuntamento.

stai al passo
con i tempi

Nuove tecnologie,
nuove funzionalità e
nuove connessioni

per rendere la
quotidianità un po'

più semplice.

I nostri studi 
Audioprotesici:

CASALECCHIO DI 
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Via Piave, 28/2 
Tel. 051 570624 

Via Jussi, 22 - Ang. Via Gorizia 
Tel. 051 0112684 

SAN LAZZARO DI
SAVENA 

Via Riva Reno, 53/d.e.f
Tel. 051 227028 

BOLOGNA

Via Bianchi, 12
Tel. 3534194755 

BUDRIO

Corso Italia 120 
Tel. 3534194755

SAN GIOVANNI IN
PERSICETO



LA TORRE 
DEGLI ASINELLI

Il coraggio di costruire la torre più alta

STORIA DELL’ARTE // VIRNA RAVAGLIA

7

La Bazza / / / / /  Succede solo a Bologna APS

La Bazza / / / / / / / / / / / / /  I N D I C E

NUMERO 004 / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  PASSATO VS FUTURO



STORIA DELL’ARTE  / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /

L’ARTE CONTEMPORANEA A 
DIALOGO CON IL PASSATO
Il caso di Nicola Samorì
Virna Ravaglia  ..................................................  p. 11

MUSICA / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /

COME SI CANTERÀ FRA 
TRENT’ANNI
Una frase di Verdi, diversi tempi  
del modo indicativo, poche o troppe 
scale musicali, la Grecia sempre  
in agguato
Piero Mioli  ........................................................  p. 16

SCIENZA  / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /

SI STAVA MEGLIO QUANDO 
SI STAVA PEGGIO... 
O FORSE NO!
Antonio Baldassarro  .......................................  p. 19

TEMPO / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /

VECCHIE SCIENZE E NUOVE
TECNOLOGIE
L’eterna qualità della Meridiana  
in San Petronio

Giovanni Paltrinieri  ......................................... p. 23

TEATRO  / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /

SUI PROCESSI CREATIVI
La maternità dell’opera d’arte 

Mirella Mastronardi  ......................................... p. 27

ANTICHE ISTITUZIONI  / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /

IL COMITATO PER BOLOGNA 
STORICA E ARTISTICA
Dal 1899 alla Strenna Storica 
Bolognese

Antonio Buitoni ................................................ p. 30

DIRITTO  / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  

DAL DEGRADO AL 
RECUPERO SOCIALE
Il programma di edilizia economica  
e popolare degli anni ‘60  
a Bologna come strumento  
urbanistico riformista  
e il progetto “Pilastro 2016”

Ilaria Simoncini  ................................................ p. 35

STORIA  / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /

L’INVENZIONE DELLA RUOTA
Dai Sumeri alle pale elicoidali

Renzo Bentivogli  ............................................. p. 39

LINGUA LOCALE  / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  

AL I ÊRA, AL I É E AL I SRÀ
C’era, c’è e ci sarà: il bolognese
del passato e del futuro

Roberto Serra  .................................................. p. 52

A .  I I I ,  N .  0 0 4  / APRILE 2023

INDICE

giochi d’acqua
Non solo il Nettuno: quando parchi, ville  

e fontane regalano spettacolo



LA TORRE 
DEGLI ASINELLI

Il coraggio di costruire la torre più alta

STORIA DELL’ARTE // VIRNA RAVAGLIA

9

La Bazza / / / / /  Succede solo a Bologna APS

Niente telefonate, niente attese.
Chiamare il taxi è ancora più facile
con la app TaxiClick Easy

TaxiClick Easy

www.cotabo.it

TaxiClick Easy è lo strumento più semplice per chiamare un taxi. È una app 
realizzata per semplificare il rapporto tra tassista e utente. Ecco cinque cose 
da sapere per utilizzare al meglio l’applicazione:

1. TaxiClick Easy ti geolocalizza automaticamente. Prima di confermare 
la richiesta del taxi è importante verificare se l’indirizzo che compare 
sullo smartphone corrisponde a quello in cui vuoi il taxi. Se è diverso, 
si può modificare con pochi click.

2. Tutta la comunicazione avviene con notifiche in app, non con SMS.
3. Si può registrare la propria TaxiCard e scegliere, di volta in volta, se 

usarla o pagare la corsa al tassista
4. In TaxiClick Easy è presente uno strumento che consente di simulare 

il costo delle corse. 
5. In caso di necessità è possibile contattare la centrale direttamente 

dall’applicazione.

Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1 18/05/21   14:5018/05/21   14:50
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l’arte contemporanea 
a dialogo con il passato 

Il caso di Nicola Samorì

STORIA DELL’ARTE // VIRNA RAVAGLIA

Il confronto con le opere d’arte del 
passato è, inevitabilmente, per gli ar-
tisti di ogni epoca un punto cruciale 
del processo creativo. Ciò che l’arte 
delle epoche precedenti lascia può 
essere un punto di partenza, un’ispi-
razione oppure un metro di qualità 
da emulare, superare o ancora da 
cancellare, talvolta nella prospetti-
va di un rifiuto di un passato sentito 
come obsoleto. Il rapporto con l’arte 
dei predecessori può diventare per-
sino distruttivo, violento e si può ci-
tare, in questo senso, il curioso, e de-
cisamente estremo, caso di Gerard 
Jan van Bladeren. Quest’ultimo per 
ben due volte, nel 1986 e nel 1997, 
sfregiò due diverse opere dell’artista 
espressionista Barnett Newman, con-
servate allo Stedelijk Museum di Am-
sterdam, spiegando il proprio gesto 
come performance artistica1.
Anche senza alcuna rivendicazio-

1  Bladeren colpì la prima volta Who’s Afraid of Red, Yellow and Blue III, risalente al 1967, mentre la 
seconda volta si accanì contro Cathedra del 1951
2  L’atto vandalico fu perpetrato da Adrianus de Rijk. Già nel 1911 la Ronda di notte era stata colpi-
ta da un gesto simile, compiuto da Roelo Antoon Sigrist.

ne artistica numerosi sono stati gli 
atti di vandalismo, di accanimento, 
verso opere d’arte considerate sim-
boliche per il loro enorme valore e 
impatto sull’immaginario collettivo, 
basti ricordare l’attacco di Lazlo Toth 
alla Pietà di Michelangelo nella ba-
silica Vaticana di San Pietro (1972) o 
lo squarcio eseguito con un coltello 
sulla Ronda di Notte di Rembrandt, 
al Rijksmuseum di Amsterdam nel 
19752.
Una tendenza all’atto simbolicamen-
te distruttivo, di estrazione della ma-
teria invisibile sottostante in partico-
lare alla pittura e di intenso rapporto 
con la produzione dei maestri del 
passato, caratterizza in modo centra-
le la ricerca creativa di uno degli arti-
sti italiani più importanti del panora-
ma odierno, Nicola Samorì.
Samorì è nato a Forlì nel 1977 e nel 
2004 si è diplomato all’Accademia di 
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Belle Arti di Bologna; nello stesso ca-
poluogo emiliano ha svolto una del-
le sue prime esibizioni personali nel 
2005, presso la galleria L’Ariete arte-
contemporanea (TAC. Un paesaggio 
chiamato uomo). Pittore e scultore 
oggi di fama internazionale, nelle sue 
opere il colloquio con la tradizione 
artistica, anche a livello tecnico, rive-
ste una rilevanza particolare3. 
Proprio a Bologna, la città teatro del-
la sua formazione si svolse due anni 
fa la prima mostra antologica dedi-
catagli, che può costituire un prete-
sto per presentare al meglio alcuni 
aspetti della poetica di Samorì.
Composta da opere incentrate sulla 
tematica di incontro (e forse in qual-
che modo scontro) con l’arte antica, 
la mostra in questione si intitolò Sfre-
gi, e si tenne a Bologna, all’interno 
di Palazzo Fava, negli spazi espositivi 
di Genus Bononiae4. La retrospettiva 

3  Per un’introduzione all’artista si veda Nicola Samorì, con un contributo critico di Valerio Dehò e 
un’intervista di Matteo Galbiati, Albissola Marina 2007.
4  Nicola Samorì: sfregi, catalogo della mostra (Bologna, 26/04/2021- 25/07/2021) a cura di Chiara 
Stefani e Alberto Zanchetta, Milano 2021

si confrontava, sin dal titolo, anche 
con i fregi eseguiti dai Carracci e dai 
loro allievi per le sale del Piano no-
bile del Palazzo, esprimendo anche 
nella scelta di allestimento, un collo-
quio stretto con l’arte barocca, che 
proseguiva nelle numerose opere 
che vennero esposte. Tagli, strappi, 
ustioni, azioni traumatiche insomma, 
portavano in scena opere del passa-
to, che fungono da base, di cui l’ar-
tista si appropria per sperimentazioni 
che coinvolgono materiali diversifi-
cati e anche inediti. Le creazioni di 
Samorì, che coprivano una produ-
zione lunga circa vent’anni, davano 
dello spazio che le ospitava e delle 
opere più antiche che rielaborava-
no interpretazioni via via diverse: di  
conversazione, ammirazioni, stupore.
Un esempio che può essere qui ri-
cordato è quello della terza sala  
nel percorso espositivo, affrescata da 
allievi di Ludovico Carracci con sto-
rie dedicate alla vicenda di Enea e 
Didone, in cui una delle scene rap-
presenta i protagonisti della vicenda 
impegnati in una battuta di caccia. 
In questo spazio Samorì decise di 
inserire anche il dipinto attribuito al 
pittore emiliano Giuseppe Maria Cre-
spi dal titolo Natura morta di caccia: 
della stessa opera l’artista forlivese 
ha realizzato infatti una propria ver-
sione, in cui la superficie della pittura 

FIG. 1 Nicola Samorì, Sofonisba,  
olio su rame, 2018.
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di Crespi si lacera e i soggetti, ani-
mali già morti, vengono privati anche 
del piumaggio e delle pellicce. La 
loro sostanza dunque si disfa ulterior-
mente, quasi liquefacendosi, con un 
riferimento all’angoscia del presente 
che ci circonda.
Ancora in quella che era la sala se-
guente, si trovava uno stretto dialo-
go fra gli oggetti esposti e gli affre-
schi alle pareti, narranti la storia di 
Enea e dipinti da Ludovico Carracci. 
In relazione a una scena del ciclo pa-
rietale, quella in cui Enea chiede un 
responso all’oracolo di Apollo, Sa-
morì pensò l’allestimento delle ope-
re in questo spazio, che si incentraro-
no sul personaggio del sileno Marsia. 
Marsia, autodidatta, aveva incoscien-
temente sfidato Apollo, dio del Sole 
e della Musica in una gara musicale. 
Il sileno pagò caro questo atto di su-
perbia e finì per essere scuoiato vivo, 
avendo perso la competizione. Così 
sulle pareti della sala si dispiegavano 
una serie di affreschi, il cui soggetto 
è una celebre scultura di origini elle-
nistiche, nota a noi attraverso copie 
romane, che rappresenta lo sventu-
rato personaggio appeso per i polsi, 
in attesa del suo supplizio. Ma nella 
serie di affreschi di Samorì ad esse-
re scorticata è in primis la sostanza 
della pittura, dell’affresco, che via via 
viene privato dall’autore della sua 
consistenza plastica, fino ad arrivare 
allo scheletro del dipinto, al suo stes-
so supporto. Nel catalogo della mo-
stra si parla appunto di un “cammino 

cannibale”, in cui la pittura finisce 
per nutrirsi voracemente di sé stessa.
Nicola Samorì continua oggi a rap-
presentare una delle personalità cer-
tamente più interessanti ed intriganti 
del panorama dell’arte contempora-
nea, e questa sua forza espressiva sta 
forse proprio nella ricerca artistica, 
che della dialettica con le opere e le 
tecniche del passato sa fare sapien-
temente un punto centrale. L’artista 
riesce a non banalizzare l’utilizzo di 
questi numerosi rimandi (appropria-
zioni, potremmo dire, in alcuni casi), 
ma anzi riesce a creare nello spettato-
re curiosità, sgomento a volte turba-
mento e sempre a ingenerare rifles-
sione sul moderno e sul progredire 
dell’Arte, la quale, dagli albori della 
sua storia, è, e deve essere, specchio 
del presente, specchio che necessa-
riamente trae linfa dalle memorie del 
passato. 
Anche in questi mesi è possibile am-
mirare alcune opere di Samorì a Bo-

FIG. 2 Nicola Samorì, Canto della Carogna,  
olio su rame, 2020.
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logna. Esse sono esposte presso l’Opificio Golinelli, dove una mostra, dal 
titolo Oltre lo spazio, oltre il tempo. Il sogno di Ulisse Aldrovandi, celebra il 
cinquecentenario dalla nascita del naturalista e filosofo bolognese Ulisse Al-
drovandi5. Nell’esposizione si assiste a un intrecciarsi di oggetti che testimo-
niano le ricerche scientifiche cinquecentesche di Aldrovandi e di opere d’arte 
che vanno dal Seicento (Bartolomeo Passerotti) ai giorni nostri: il percorso 
espositivo si apre proprio con alcune creazioni di Nicola Samorì. 

5  In occasione del cinquecentenario dalla nascita di Ulisse Aldrovandi nato a Bologna nel 1522, 
in città sono state proposte diverse iniziative per commemorarne la figura, tra cui la mostra tenutasi 
presso Palazzo Poggi, dal titolo L’altro rinascimento. Ulisse Aldrovandi e le meraviglie del mondo (8 
dicembre 2022-10 aprile 2023).

FIG. 3 Sala 4 all’interno della mostra “Nicola Samorì. 
Sfregi”, svoltasi nel 2021 a Palazzo Fava.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I R N A  R A V A G L I A

Nata a Bologna e cresciuta ad Ozzano dell’Emilia, Virna Ravaglia ha frequentato la facoltà di Lettere clas-
siche dell’Alma Mater Studiorum, per poi proseguire gli studi a Trento con una laura magistrale in Storia 
dell’Arte. È qui che nasce la passione per la scultura del Rinascimento, in particolare in terracotta, che la 
porta a proseguire la propria formazione storico artistica. Dopo il Servizio Civile alla Galleria Estense di 
Modena, Virna è stata ammessa alla Scuola di Specializzazione in Beni Storico Artistici di Bologna, per 
poi ottenere una borsa di dottorato, ancora in corso, presso l’Università di Genova. Nel 2017 ha inoltre 
ottenuto l’abilitazione come Guida turistica in lingua italiana ed inglese ed esercita questa professione, 
collaborando con Succede Solo a Bologna dal 2021.
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come si canterà 
fra trent’anni

Una frase di Verdi, diversi tempi del modo  
indicativo, poche o troppe scale musicali,  

la Grecia sempre in agguato

MUSICA // PIERO MIOLI
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Nel Trovatore di Giuseppe Verdi Azu-
cena, la zingara-strega, canta prima 
«Condotta ell’era in ceppi / al suo de-
stin tremendo» e poi «Ai nostri monti 
ritorneremo, / l’antica pace ivi godre-
mo»: un passato triste quasi come il 
presente, un futuro lieto quasi come 
il trapassato. Difficile, complesso il 
rapporto fra passato e futuro nel me-
lodramma. Perché possono essere 
l’uno positivo e l’altro negativo, en-
trambi positivi a dispetto di un pre-
sente negativo, entrambi negativi a 
dispetto di un presente positivo. Del 
resto sia la nostalgia che l’illusione 
sono sentimenti di forte impatto, di 
grande significato romantico. In lette-
ratura basta citare i signori Foscolo e 
Leopardi, con l’idea che il culto della 
tomba possa ispirare grandi cose e 
che anticamente, nella classicità, in 
qualche età aurea le cose potessero 
sempre funzionare meglio.
In musica è capitato che verso la fine 
del ‘500 si volesse riprodurre la mu-
sica greca di duemila anni prima e 
che si finisse con l’inventare il teatro 

d’opera: bella l’ambizione, ma nulla 
di più falso. Quale fosse la musica di 
Omero, Pindaro ed Euripide nessu-
no lo sapeva davvero (manco oggi lo 
si sa, s’è per questo), e la musica di 
Monteverdi, per esempio quella del 
Combattimento di Tancredi e Clo-
rinda, fu nuovissima, imparagonabile 
con qualunque altra, destinata a far 
germogliare altra musica autentica-
mente moderna. Poi arrivò Bach, nel 
primo ‘700 tedesco. La sua musica 
era di tradizionale assetto contrap-
puntistico (s’usa dire “orizzontale”, 
cioè nota dopo nota in righi o pen-
tagrammi diversi), addirittura sul mo-
dello dei maestri fiamminghi vissuti 
due o trecento anni prima, ma acquisì 
ben presto un nuovo impianto armo-
nico (“verticale”, nota sopra nota) e 
lo eternò con i 48 preludi e fughe del 
Clavicembalo ben temperato, supre-
mo cimento ancor oggi per giovani 
studenti di pianoforte e grandi con-
certisti di clavicembalo. Musica con-
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tro musica, quasi Eva contro Eva fuori 
dal cinema e dal celeberrimo film di 
Joseph L. Mankiewicz (con la superba 
Bette Davis).
Armonia s’appella quella disciplina 
che governa la sovrapposizione dei 
suoni, insomma gli accordi, dopo 
averli ordinati in quelle serie di sette 
(le ottave, comprendenti anche la pri-
ma della serie successiva che è identi-
ca alla prima della serie in questione) 
che sono le scale. E due sono le scale, 
quella maggiore, bella, allegra, fatta 
così, e quella minore fatta appena un 
po’ diversamente, con qualche note-
rellina abbassata e inquieta, nervo-
setta, tristanzuola. Bene: ma prima le 
scale erano state 12! e dopo, scrisse 
qual Ferruccio Busoni che per qual-
che tempo diresse il Liceo musicale 
di Bologna, potevano diventare 113! 
Alla faccia del presente, vien da escla-
mare. Un millennio indietro, alla corte 
di Carlo Magno addirittura: nel pieno 
dell’oralità della musica (quando cioè 
non esisteva una scrittura musicale, 
la cosiddetta notazione), un maestro 
“di palazzo” che si chiamava Alcuino 
si mise ad ascoltare con attenzione il 
canto cristiano (tutto orale appunto) 
e ci pensò sopra, dall’erudito che era 
cercò di capirne il disegno melodico, 
volle provarsi a stabilire degli schemi: 
come fare? ricorse alle passate formu-
le greche di dorico, frigio, lidio e così 
via cominciando a elaborare una teo-
ria destinata a grande futuro ma an-
che nuova, più che diversa dall’antica 

ormai di quella assolutamente imme-
more. Il passato serve sempre, allora? 
Quando, nella trattatistica barocca 
che ancora si esprimeva in latino, si 
doveva descrivere il violino, strumen-
to tutto sommato recente, l’imbaraz-
zo fu totale: si optò per una mai vista 
e sentita “lira quadricorde”, cioè uno 
strumento con cassa come l’antica lira 
dotato però di quattro corde come il 
violino.
S'è cominciato con il melodramma, e 
si finisca con i suoi passati o imperfetti 
e i suoi futuri, magari ma non sempre 
a discapito dei presenti. Caso 
emblematico la Traviata di Verdi. 
Violetta, la protagonista, canta l’aria 
«Ah! Fors’è lui che l’anima / solinga 
ne’ tumulti / godeva sovente pingere 
/ de’ suoi colori occulti», la romanza 
«Addio, del passato bei sogni ridenti, 
/ le rose del volto già sono pallenti», il 
duetto «Parigi, o cara, noi lasceremo, 
/ la vita uniti trascorreremo» (con il 
tenore). Dal 1855 al 2022 l'opera è 
stata allestita al Comunale 25 volte 
(con parecchie repliche): primedonne 
Augusta Albertini Baucardé, Luigia 
Bendazzi, Fanny Salvini Donatelli, 
Antonietta Fricci, Gemma Bellincioni, 
Ericlea Darclée, Ester Mazzoleni, 
Mercedes Capsir, Maria Zamboni, 
Mafalda Favero, Adriana Guerrini, 
Maria Caniglia, Rina Gigli, Elena 
Rizzieri, Virginia Zeani, Jeannette 
Pilou, Floriana Cavalli, Maria Chiara, 
Raina Kabaivanska, Maria Parazzini, 
Fiamma Izzo D’Amico, Norah 



Succede solo a Bologna APSLa Bazza / / / / /  M U S I C A  

Amsellem, Mariella Devia, Yolanda Auyanet e Zuzana Marková. Niente male. 
Per finire, però, valga una parola d’autore. Quando Verdi attendeva al Trovatore, 
l’impresario del Teatro Apollo di Roma gli assegnò, come primadonna, Rosina 
Penco. E lui: la Penco è brava, bravissima, ma canta come si cantava una volta, 
mentre io vorrei che cantasse come si canterà da qui a trent’anni!
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Bolognese, insegna Storia della musica, è consigliere dell’Accademia Filarmonica e presidente della Cap-
pella dei Servi, svolge attività di divulgatore e conferenziere. Ha pubblicato saggi e volumi su Martini, 
Gluck, Rossini, Donizetti, il canto e la cantata; un manuale di storia della musica, un dizionario di musica 
classica, numerosi atti di convegno ed edizioni integrali dei libretti di Verdi, Mozart, Bellini, Rossini e Wa-
gner. In quattro volumi e quasi 3000 pagine ha raccontato la storia dell’opera italiana nei suoi quattro 
secoli di vita. È appena uscita un’ampia monografia su Giuseppe Verdi (Neoclassica).

FIG. 1 Giuseppe Verdi
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si stava meglio 
quando si stava 

peggio...o forse no!

SCIENZA // ANTONIO BALDASSARRO

Vi siete appena svegliati in una tiepi-
da mattina bolognese di fine ‘800. È 
ancora buio e non potete farvi luce 
comodamente con la abat jour ac-
canto al vostro letto, perché non ce 
l’avete una abat jour e, infatti, come 
tutte le altre persone del mondo, non 
avete ancora la luce elettrica perché 
non è stata ancora inventata. Niente 
social network da controllare, smar-
tphone da guardare ancora assonnati 
e neanche radio da ascoltare. Vorre-
ste aprire il frigorifero e bere un bel 
bicchiere di latte ma, anche per que-
sto è ancora presto, perché il frigori-
fero, protagonista di tutte le nostre 
cucine, sarà diffuso nelle case solo a 
metà del prossimo secolo. Addirittu-
ra l’energia elettrica comincerà ad 
essere diffusa in centro a Bologna 
solo a partire dal 1897, quando ven-
ne installata presso il Molino Pog-
gioli una piccola centrale elettrica 
alimentata da una ruota idraulica sul 
canale delle Moline.
Niente autobus per raggiungere 

il posto di lavoro! Aspettate, prima 
di gioire, ricordate che il motore a 
scoppio è stato appena brevettato 
da due lucchesi (Eugenio Bersanti e 
Felice Matteucci, 1853) ma per ini-
ziare a vedere le automobili girare 
nelle nostre città dovremo aspettare 
ancora qualche decennio. Se sarete 
fortunati, però, potrete vedere na-
scere in via de’ Pepoli 1/a, in pieno 
centro tra via Santo Stefano e via 
Castiglione, l’officina meccanica per 
riparazioni automobili “Garage Ma-
serati Alfieri”, il 1° dicembre 1914 
(Figura 1). Intanto, però, mi dispiace 
ricordarvi che tutto si basa ancora 
sulla trazione animale.
Tutti i vostri vestiti sono fatti di fibre 

naturali, nessuna 
fibra sintetica è an-
cora stata svilup-
pata e la prima di 
esse, il nylon, sarà 
inventata soltanto 
negli anni intorno 
al 1930. Beh, nien-
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FIG. 1 Il simbolo della casa automobilistica  
Maserati, ispirato al tridente del Nettuno.
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te di male in fondo, le fibre naturali 
sono molto valide e soprattutto non 
inquinano, anche se forse “inquina-
mento” non è una parola che vi è 
molto famigliare. Attenzione, però, 
perché “naturale” non significa “si-
curo”. In natura esiste una continua 
lotta alla sopravvivenza che noi, nel-
la nostra epoca moderna, abbiamo 
dimenticato dando per scontato le 
comodità che ci fanno vivere bene e 
sani senza sforzarci troppo. Certo, a 
metà del XIX secolo a Bologna non 
dovete scappare dagli orsi o dalle ti-
gri dai denti a sciabola, ma in quell’e-
poca l’essere umano aveva nemici 
naturali ben più piccoli ma molto più 
letali. Dovete stare attenti, ad esem-
pio, a non far infettare le ferite o a 
non prendere una polmonite, perché 
gli antibiotici non saranno disponi-
bili per almeno altri 40 anni. Questo 
potrebbe aiutarvi a superare l’età in-
fantile, una sfida molto difficile per 
l’epoca. Nel 1861, quando nasceva 
l’Italia, gli italiani erano 21.777 mi-
lioni e voi vivete a Bologna con al-
tri 116.873 residenti. Il primo dato 
disponibile sulla mortalità in Italia, 
risale al 1863, anno in cui l’età me-
diana di morte era di appena 5.55 
anni. Impressionante se provate a 
calarlo nella nostra realtà. Pensate 
che in quell’anno morirono entro un 
anno dalla nascita 223.813 bambini 
e bambine, quasi l’1% della popola-
zione italiana di allora1. Anche esclu-
dendo la mortalità infantile (entro i 5 

anni), però, la prospettiva restava di 
circa 50 anni a fronte dei circa 84 di 
oggi. Voi, però, questi dati non li co-
noscete perché le informazioni non 
erano a portata di tasca come per 
noi, e siete già fortunati (o più pro-
babilmente benestanti) se sapete al-
meno leggere. Bologna ha un aspet-
to molto diverso da quello odierno, 
forse anche per la mancanza di uno 
dei protagonisti delle nostre città: 
l’asfalto. Anche detto conglomerato 
bituminoso, la sua diffusione in Italia 
è avvenuta solo dal 1920. Non ser-
peggiano cavi elettrici a mezz’aria 
tra i palazzi, al limite qualche cavo 
telegrafico. I tetti delle città ospitano 
solo comignoli e nessuna antenna. 
La scienza e il progresso tecnologi-
co si insinuano silenziosi nelle nostre 
vite, risolvendo problemi, creando 
opportunità, non modificando la no-
stra natura umana ma plasmando pe-
santemente le nostre attività, il modo 
in cui lavoriamo, le nostre società e 
gli spazi comuni delle città. 
La ricerca biomedica ha certamente 
modificato le nostre città. Un seco-
lo fa sarebbe stato impensabile ave-
re ad ogni angolo farmacie in gra-
do di fornire soluzioni alla maggior 
parte delle malattie. Gli ospedali, 
che a fine ‘800 assomigliavano più 
a dei lazzaretti, occupano ora spazi 
considerevoli, arrivando a sembra-
re piccole città dove vengono svol-
te analisi genetiche, fisiologiche, 
radiografiche che sono il risultato 
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delle scoperte scientifiche dell’ulti-
mo secolo. Nel 1896 Augusto Righi  
(Figura 2) fa una delle prime radio-
grafie alle ossa al mondo e tre anni 
dopo il primo apparecchio radiologi-
co installato a Bologna entra in fun-
zione all’Istituto ortopedico Rizzoli. 
La tecnologia ha permesso di au-
tomatizzare moltissime analisi me-
diche, creando laboratori com-

pletamente 
a u t o n o m i 
dove entra 
il campione 
ed esce il 
referto. Un 
esempio è il 
Laboratorio 
Unico Me-
tropolitano 

dell’Ausl di Bo-
logna presso l’Ospedale Maggiore, 
una meraviglia dell’automazione e 
della scienza che può processare 
22.000.000 di analisi all’anno. Se la 
scienza e la tecnica hanno creato 
grosse differenze tra la Bologna del 
passato e quella del presente pos-
siamo solo sognare come modelle-
ranno la Bologna del futuro. Molte 
delle scoperte scientifiche che in-
fluenzeranno l’aspetto delle città 
nel prossimo futuro avranno a che 
vedere con la sostenibilità ambien-
tale e con l’impatto sulla nostra sa-
lute delle attività umane. Lo svilup-
po di nuove e più efficienti batterie 
per l’elettrificazione della mobilità 

pubblica e personale per ridurre lo 
smog stanno già cominciando a mo-
strare i loro effetti, con monopattini, 
biciclette, scooter e auto elettriche. 
La gestione del verde urbano, grazie 
a studi eseguiti con satelliti in grado 
di monitorare la temperatura della 
superficie terrestre, si è dimostrata 
fondamentale nell’arginare il caldo 
cocente delle città italiane, aggra-
vato anche dagli effetti del riscalda-
mento globale. Ci si può aspettare 
che le città ritornino dunque più ver-
di in futuro. L’applicazione al traspor-
to pubblico della rete internet, della 
connessione rapida con 5G e succes-
sive tecnologie, con la possibilità di 
sapere in ogni attimo la posizione di 
ogni mezzo di trasporto permetterà 
un’automazione adattativa perfetta. 

In una città come Bologna in peren-
ne equilibrio tra passato e futuro, 
tra storia e tecnologia è importan-
te ricordarci che tutte le invenzioni 
e le innovazioni sono partite spesso 
in sordina senza eclatanti e robo-
anti annunci. Spesso, infatti, le più 
grandi innovazioni sono il silenzioso 
risultato di anni di ricerca di base… 
e immaginando cosa sarà Bologna 
non possiamo dimenticarci della sua 
Università, la più antica in Occidente, 
che dall’inizio dello scorso millennio 
propelle la città un passo alla volta 
verso il futuro.
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FIG. 2 Augusto Righi

1Fonte: https://www.quotidianosanita.it/cronache/articolo.php?articolo_id=3269

https://www.quotidianosanita.it/cronache/articolo.php?articolo_id=3269
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per la scien-
za e per l’arte. Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una laurea magistrale 
in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diventare ricercatore presso 
l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina traslazionale. In parallelo, diventa 
l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realizzando libri illustrati editi dalla casa editrice 
Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad 
una costante produzione di illustrazioni, testi e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto 
all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R C O  R O C C A

Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di divul-
gazione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia circolare, 
OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come divulgatore 
scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori biologici di ricerca 
e diagnostici.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E M A N U E L E  L U C I A N I

Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è il 
tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica ana-
litica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il laboratorio 
centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali presso una 
multinazionale.
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vecchie scienze 
e nuove tecnologie

L’eterna qualità della Meridiana  
in San Petronio

TEMPO // GIOVANNI PALTRINIERI

La moderna tecnologia e le attrezza-
ture collegate al computer ci hanno 
abituato ormai da molti anni a un ap-
proccio sempre più sofisticato con le 
sperimentazioni scientifiche. Ciò che 
oggi si effettua con uno strumento 
portatile di moderna generazione, 
un tempo richiedeva una grande at-
trezzatura e una esperienza notevole.
In questo confronto tra antiche e 
moderne sperimentazioni, a vol-
te mi viene spontaneo considerare 
come Giovanni Domenico Cassini 
abbia realizzato la sua grande Meri-
diana in San Petronio nel 1655, con 
gli strumenti di allora, riuscendo co-
munque ad ottenere ottimi risultati. 

Trattandosi di costruire uno strumen-
to in grado di fornire dei valori an-
golari relativi all’altezza del Sole par-
tendo dall’orizzonte nell’istante del 
Mezzodì, era d’obbligo che lo stru-
mento dovesse essere realizzato con 
eccezionale perizia, di un livello così 
alto che ancor oggi è faticoso riuscir-
vi. Per prima cosa lo strumento do-

veva essere di grandi dimensioni, af-
finché anche le infinitesime variazioni 
fossero percepibili e determinabili. 
La struttura di cui si compone la Me-
ridiana di San Petronio è in fondo una 
grande scatola rettangolare di cui un 
lato corrisponde ad un tratto di linea 
al suolo perfettamente orizzontale e 
l’altro la determinazione verticale tra 
il foro attraverso il quale passano al 
Mezzodì i raggi solari e il pavimento. 
Dunque, un cateto orizzontale e uno 
verticale, di ben definite lunghezze, 
ed in perfetto perpendicolo tra loro.
Vediamo dunque come il Cassini 
sia riuscito a costruire una macchi-
na astronomica di una qualità tale 
da reggere ottimamente il confronto 
con i moderni strumenti. Le informa-
zioni progettuali che tratteremo in 
queste righe, le deduciamo dal libro 
scritto dal Cassini stesso nel 1695 
dal titolo: La Meridiana del Tempio 
di S.Petronio, Tirata e preparata per 
le osservazioni astronomiche l’An-
no 1655, Rivista e restaurata l’Anno 
1695. Di Gio: Domenico Cassini,A-
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stronomo Primario dello Studio di 
Bologna, Matematico Pontificio, e 
dell’Accademia Regia delle Scienze.

Per prima cosa il nostro scienzia-
to definì la posizione ottimale nella 
volta della Basilica su cui praticare il 
foro, evitando che i raggi solari in-
contrassero impedimenti nella strut-
tura dell’edificio. Si doveva ora defi-
nire al suolo il suo “Punto Verticale”, 
quindi la distanza “Foro-Pavimento”.
 

Dal provvisorio foro si fece calare un 
sottile filo di rame su cui era aggancia-
ta una sfera metallica che col suo peso 
ne garantisse la verticalità. Trattando-

si comunque di un “Filo a Piombo” 
alquanto lungo, era inevitabile che il 
medesimo oscillasse per lungo tem-
po e quasi mai fermarsi. Per ovviare a 
tale impedimento, si praticò al suolo 
una vasta apertura entro cui si inserì 
un contenitore quadrato in legno, i 
cui bordi superiori coincidevano con 
il piano del pavimento. Si fece scen-
dere la sfera entro il contenitore e lo 
si riempì d’acqua, consentendo così 
all’oscillazione di cessare del tutto. 
Sul bordo del contenitore si applica-
rono numerosi fili di seta che sfiora-
vano il filo di rame verticale, ottenen-
do il preciso “Punctum Verticale”. 
Con altri fili di seta si amplificarono 
tali riferimenti senza comunque per-
dere il “Punto” così definito; si tol-
se lateralmente il contenitore, e con 
estrema attenzione lo si sostituì con 
una pietra su cui era stato preceden-
temente inciso un “Centro”. Questa 
prima operazione era conclusa.Si 
trattava ora di determinare con pre-
cisione l’Altezza Gnomonica, ovvero 
la distanza tra il centro del Foro e 
la sottostante pietra su cui era inci-
so il provvisorio Centro. Non si po-
teva di certo misurare la lunghezza 
del filo di rame sotto cui gravitava 
la sfera, dato che il medesimo subi-
va un naturale allungamento dovu-
to al peso che doveva sorreggere. 
Si optò invece per un distanziatore 
in legno costituito di tanti travicel-
li snodati collegati uno dopo l’altro, 
così da formare una catena, trattenu-

FIG. 1
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ta in alto allo stesso livello del foro. 
Si evitavano così gli allungamenti di 
qualsiasi natura. Tale distanza (misura 
attuale di 27,070 metri), venne consi-
derata di Lunghezza = 100. Di conse-
guenza la sua Centesima Parte, 270,7 
mm risulta l’unità modulare dell’inte-
ro strumento. È doveroso dire che 
sulla Linea Meridiana si riportarono 
le centesime parti, con partenza dal 
punto Verticale. In tal modo, se ipo-
teticamente il Sole centra al Mezzodì 
il valore di 100, visto che 100 è anche 
l’Altezza Gnomonica, l’Angolo Zeni-
tale risulta di 45°. Se il Cateto Vertica-
le poteva dirsi concluso, restava ora 
da realizzare il Cateto Orizzontale su-
perando non poche problematiche: 
eseguire una Linea Meridiana (misura 
attuale 66,811 metri), che partendo 
dal Punto Verticale arrivasse al pun-
to proiettivo del Sole al Solstizio In-
vernale. Per far questo, il Cassini usò 
uno stratagemma di non poco conto. 
Avendo egli definito il preciso per-
corso che tale Linea avrebbe preso, 

fece realizzare a lato di quest’ultima 
una canalazione di acqua ferma, così 
da ottenere una lunghissima livella. 
Di conseguenza l’Astronomo fece 
costruire uno strumento (Fig. 2), 
che nell’atto della posa dei marmi 
se ne definisse la loro altezza man-
tenendoli inalterati rispetto al livello 
dell’acqua. Dobbiamo ammettere 
che l’idea fu veramente ottima e ben 
elaborata: lo strumento è dotato di 
un filo a piombo che gli garantisce 
la sua precisa situazione di utilizzo. 
In forma più semplice il Cassini ripor-

ta nel suo libro un ulteriore strumen-
to atto a definire il livello dei marmi, 
al fine di ottenere una Meridiana di 
eccezionale qualità ben studiata nei 
particolari (Fig. 3).

La strumentazione qui descritta è 
ottimamente conservata nel Mu-
seo della Basilica di San Petronio, 
consentendo di avere un approccio 

FIG. 2

FIG. 3
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diretto con delle strumentazioni che hanno reso questo strumento uno dei 
maggiori cimeli dell’Astronomia Seicentesca.
Per concludere dunque, il Passato non è certamente stato di qualità inferiore 
rispetto al Futuro: qui abbiamo la riprova, che le antiche Scienze non sono 
state inferiori alle attuali, sebbene con mezzi inferiori.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I O V A N N I  P A L T R I N I E R I

Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene con-
ferenze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di 
Storia Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.
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Una collega attrice, regista e autrice 
bolognese mi ha raccontato un bizzar-
ro episodio: racconta che dopo aver 
trasmesso, per lunghissimo tempo e 
con accuratezza, il processo creativo 
alla base dei suoi spettacoli a colleghi 
con i quali si era instaurato un rappor-
to di collaborazione, un giorno è stata 
chiamata da uno di loro: un teatro im-
portante (dunque di grande visibilità) 
gli avrebbe prodotto uno spettacolo 
e lui voleva lei come interprete, anche 
alla luce delle sue ricerche e delle sue 
conoscenze sull’oggetto rappresen-
tato. 
Attenzione, lettore: interprete, vale a 
dire esecutrice dell’idea di spettaco-
lo del regista, in accordo con la pro-
duzione. Il regista, però, durante le 
prove le chiede di improvvisare, vale 
a dire di fare ricorso a quella che, di 
fatto, è una vera e propria “scrittura”: 
una composizione pensata per la sce-
na fatta di movimenti, suoni, parole, 
senso e direzione, e di impostare la 
minuziosa costruzione dello spetta-
colo come un’orchestra, insieme. Un 
processo compositivo che si avvale 
delle sapienze di di tutti. 

Una serie di vicissitudini produttive 
fanno sì che il debutto sia rimandato - 
vi risparmio i passaggi di tempo – ed 
ecco che un giorno alla mia collega 
viene comunicato che lo spettacolo 
sarebbe andato in scena, ma senza di 
lei: il regista ha scelto un’altra attrice. 
I cinici potrebbero trovarlo tutto som-
mato normale, se non per il fatto che 
il processo creativo della mia collega 
era presente nello spettacolo al pun-
to che uno spettatore distratto avreb-
be potuto confonderla con l’attrice in 
scena in quel momento. Questo non 
solo per l’approccio interpretativo, 
ma anche per il contenuto: lo spetta-
colo partiva dalle idee che lei aveva 
trasmesso al regista nei loro colloqui, 
sia durante le prove che nelle rifles-
sioni a monte dello spettacolo. 
La storia del teatro è costellata di casi 
come questo, furtarelli creativi di cui 
esiste una intera letteratura (in alcuni 
casi sfociata nella cronaca), su cui gli 
artisti spettegolano scuotendo la te-
sta con fare bonario, quasi rassegna-
to: “è andata così, avranno avuto le 
loro ragioni”, sintesi di una sorte che 
ineluttabilmente sovrasta. Proprio 
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perchè accade di frequente, l’episo-
dio mi porta a una breve riflessione 
sull’ispirazione, la sua cornice, il suo 
funzionamento.  Gli immaginari si atti-
vano e si modificano sulla base anche 
degli incontri, degli scambi tra gli arti-
sti. Per costruire un progetto creativo 
ci vuole tempo: un tempo per esplo-
rare, raccogliere informazioni, ascolti, 
pensieri da valutare in modo libero, 
in modo proprio; un tempo per in-
cubare, assorbire; uno per verificare 
che la strada sia giusta; e così via. Un 
cammino che ha bisogno dell’incon-
tro con l’altro per poter fiorire e che 
va protetto come fa il guscio con il 
seme. Sarà per questo che durante le 
prove di uno spettacolo ci si chiude al 
pubblico, pochi selezionati potranno 
assistere alla prova generale, ma non 
al processo creativo che porterà allo 
spettacolo. Una forma di salvaguar-
dia – si è fragili nelle fasi del pensiero 
per la scena - e di rispetto verso chi lo 
spettacolo lo sta componendo. Ora 
qual è la differenza rispetto al pas-
sato? La differenza sta nel contesto 
produttivo e distributivo italiano lad-
dove manca oggi la possibilità siste-
mica di distribuire gli spettacoli dopo 
un debutto, per un numero di recite 
sostenibile. Anche nella nostra città di 
Bologna, storicamente votata alla cul-
tura, gli spazi del teatro sono ormai ri-
dotti, e questo ha portato a una ovvia 
riduzione delle possibilità distributive 
per le compagnie. Gli ultimi vent’an-
ni sono stati instabili per la cultura: 

in Italia, a partire da metà degli anni 
Duemila il patrimonio di compagnie 
professionali che producevano teatro 
e cultura è stato decimato avendo i 
governi scelto di uscire dalla logi-
ca dei finanziamenti “a pioggia” per 
dare forza a poche realtà, concentra-
te prevalentemente nei grandi centri, 
con il compito di produrre e distribu-
ire anche gli spettacoli delle compa-
gnie o di singoli attori autori privi di 
uno spazio stabile. Ne è seguita una 
mattanza per sopravvivere alla quale 
è stato necessario attivare collabora-
zioni, e dunque rapporti basati sulla 
condivisione dei processi creativi e 
delle motivazioni che li hanno attivati 
al fine di metterli a frutto in una corni-
ce condivisa.
Grazie anche alla moltiplicazione del-
le discipline dello spettacolo nelle 
università e agli strumenti che esse 
naturalmente hanno portato, gli atto-
ri si sono aperti a riflessioni sulla natu-
ra del proprio mestiere, spesso lavo-
rando sui nessi tra le discipline e sulla 
sintesi della propria arte. Sono nati 
centri di ricerca sulle arti, luoghi di 
riflessione e di pratica dove gli attori 
come in una diaspora hanno cercato 
residenze temporanee in cui svilup-
pare le proprie idee. Il tempo chiuso 
della ricerca si è aperto, per necessità. 
Ma la condivisione è una benedizione 
che impone un’etica che non può es-
sere tradita neppure se dall’altra par-
te si è costretti a produzioni febbrili 
per non perdere finanziamenti, premi, 
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riconoscimenti. Si immagini cosa succederebbe fuori da quest’etica: laboratori 
e seminari usati per attingere idee, immaginari (se non proprio progetti) da 
usare poi “da soli”, in autonomia. Serbatoi umani per alimentare se stessi e i 
propri progetti, o come nel caso della collega di cui sopra, scusanti per divo-
rare l’attrice, il musicista, lo sceneggiatore, il ricercatore, ridicolizzarli se questi 
dovessero ribellarsi, opponendo loro un generico e (in altri casi legittimo) dirit-
to all’ispirazione. È una bella grana, questa. Una questione difficile che rischia 
di avere in futuro la consistenza del macigno. 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

Diplomata all’Accademia Antoniana d’Arte Drammatica, laureata in DAMS, dal ’97 alterna alla recitazione 
la scrittura e la direzione artistica del sonoro. Attrice in una cinquantina di spettacoli (dal 2017 con il Tea-
tro delle Albe), ha dato la voce a documentari, radiodrammi RAI, spot, videogiochi. Ha scritto testi che in 
teatro ha coprodotto e interpretato. Ha collaborato a monologhi (Rula Jebreal per Sanremo ’20), libri col-
lettivi (Fase uno, Acquario Editore), e scritto a quattro mani biografie (L’uomo fa il suo giro con G. Diritti), 
sceneggiature di audioguide kids, installazioni, videogiochi. Ha diretto il sonoro di molti di questi testi. Ha 
collaborato con case di produzione cinematografica tra cui Arancia Film. Insegna pratiche teatrali sull’uso 
della voce e lettura espressiva. È tra i docenti del corso di alta formazione Pratiche di creazione vocale e 
sonora presso MALAGOLA (Premio Speciale UBU 2022) Scuola di vocalità e Centro studi internazionale 
sulla voce, a Ravenna.
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il comitato 
per bologna storica 

e artistica
Dal 1899 alla Strenna Storica Bolognese

ANTICHE ISTITUZIONI // ANTONIO BUITONI

Il Comitato per Bologna Storica e Ar-
tistica venne fondato nel 1899 da Feli-
ce Cavazza e Alfonso Rubbiani (fig.1).  
Inizialmente nacque come una libera 

associazione di artisti, studiosi e cul-
tori di storia e di arte per affiancare 
Rubbiani e Cavazza nei restauri dei 
monumenti bolognesi ampiamente 
documentati nell’archivio dell’Asso-
ciazione. Guidato da un intellettuale 
multiforme come Rubbani, il Comita-
to, per le sue capacità progettuali 
e propositive e per la capacità di 
coinvolgere le istituzioni pubbliche 
e i privati, si impose all’attenzio-
ne della pubblica opinione e del-
le autorità dell’epoca, instauran-
do con queste non facili rapporti 
operativi, ottenendo dal Comune 
un contributo per i proprietari, e in 
più fornendo gli studi progettuali 
necessari, compensati dallo stesso 
Comune con il rimborso delle spese 
per la redazione e per la direzione 
dei lavori di restauro degli edifici.  
Peraltro, questa originale ma proble-
matica forma di collaborazione tipica 
dell’età liberale diventerà impossibile 
dato che il Comitato sostituiva il Co-

FIG. 1 Alfonso Rubbiani
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mune nei restauri ma allo stesso tem-
po contestava le sue disastrose scelte 
urbanistiche.  Infatti, il Comitato era 
nato non solo come braccio opera-
tivo per i restauri di Rubbiani, come 
si crede sulla base di una bibliografia 
spesso superficiale e ripetitiva, ma 
per tutelare l’antico impianto urbano 
minacciato dalla speculazione del pia-
no regolatore del 1889 e per promuo-
vere la salvaguardia e porre in campo 
suggerimenti e azioni di difesa di Bo-
logna. A quelle esigenze di tutela e di 
corretta conoscenza storica cerchia-
mo di restare fedeli anche oggi quan-
do i pericoli per l’integrità della città 
sono diventati molto più insidiosi del 
passato. Dopo la morte di Rubbiani 
(1913), il Comitato dopo aver cambia-
to varie sedi nel corso della sua lunga 
storia ha trovato nel 1973 una sede 
definitiva nell’edificio che ha ospitato 
per secoli il Collegio Comelli in Stra-
da Maggiore 71. L’antico proprietario 
del palazzo, il Collegio Comelli, e il 
Comitato per Bologna Storica e Ar-
tistica fanno parte della Consulta tra 

Antiche Istituzioni Bolognesi che ha 
promosso nel 2007 una pubblicazio-
ne ricca di illustrazioni e utile per ulte-
riori approfondimenti. 
Il Comitato (eretto in Ente Morale con 
Decreto del Presidente della Repub-
blica 28 giugno 1956, n. 1716) da ol-
tre un secolo continua a guardare con 
sguardo critico ma indipendente le 
vicende non sempre felici della città 
storica. Dopo la recente rivoluzione 
apportata da internet i nostri canali di 
comunicazione con il pubblico sono 
due: il tradizionale bollettino (“La Tor-
re della Magione”) inviato ai Soci onli-
ne e liberamente consultabile online 
dal nostro sito internet (www.comita-
tobsa.it) e la pagina sempre aggior-
nata di Facebook, aperta nel 2018. 
Il Comitato oltre alla normale attivi-
tà (conferenze sull’arte e la storia di 
Bologna, presentazioni di libri, visite 
guidate e altro) offre agli studiosi un 
valido supporto per le ricerche stori-
che e artistiche. Nella sede di Strada 
Maggiore (aperta al venerdì pomerig-
gio dalle 17 alle 19 e negli altri giorni 
della settimana su appuntamento) il 
Comitato mette a disposizione degli 
studiosi la biblioteca, la raccolta foto-
grafica e l’archivio recentemente in-
ventariati e riordinati (051 – 4683431; 
info@comitatobsa.it). La biblioteca del 
Comitato è iscritta all’Anagrafe delle 
Biblioteche Italiane ICCU ed è regi-
strata dall’Istat nell’ultimo rilevamento 
statistico relativo alla produzione, di-
stribuzione e fruizione di beni e servizi 

FIG. 2 Comitato per Bologna Storica e Artistica

mailto:info@comitatobsa.it
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culturali (2021).
Ogni anno il Comitato pubblica la 
Strenna Storica Bolognese, un appun-
tamento irrinunciabile per la cultura 
bolognese (fig. 3). Fondata nel 1928 
dal Comitato per Bologna Storica ed 
Artistica come “Strenna”, ossia rivista 
annuale di notizie e curiosità storiche 
a carattere locale (in consonanza al 
costume dell’epoca in diverse altre 
città italiane), essa uscì fino al 1930 
e, dopo una lunga battuta d’arresto, 
riprese le pubblicazioni nel 1954 per 
iniziativa di Guido Zucchini, conti-
nuando senza interruzioni sino ad 
oggi. Nel 2005 e nel 2007 la rivista 
è stata insignita dal Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali del rico-

noscimento di “Pubblicazione pe-
riodica di elevato valore culturale”. 
La Strenna, nel suo insieme delle edi-
zioni annuali, può essere considerata 
una vera antologia della storia docu-
mentata del nostro territorio, con una 
ricca mole di precisazioni, riletture, 
riscoperte e inediti ritrovamenti.  Nel 
nome (facilmente memorizzabile e 
destinato ad una singolare fortuna) 
la Strenna seguiva la tradizione otto-
centesca delle strenne di beneficen-
za spesso illustrate dai migliori artisti 
dell’epoca; offerta come dono nata-
lizio ai soci e alla città, ancora oggi 
viene presentata durante il periodo 
natalizio. Nel corso degli anni ha pro-
gressivamente perso la dimensione 
prevalentemente divulgativa e aned-
dotica con cui era nata per farsi rivista 
scientifica a tutti gli effetti, sebbene 
con una forte propensione ad una 
corale divulgazione della conoscenza 
storica. Oggi la Strenna pubblica con-
tributi di firme importanti ma anche 
di giovani studiosi accumunati dal ri-
spetto delle regole definite dal Comi-
tato nel 1928: rigore documentario, 
divulgazione di alto livello, originalità 
degli argomenti. Inoltre, è rimasta l’u-
nica, nel panorama dell’editoria bolo-
gnese, a dare spazio ed ospitalità ad 
articoli di approfondimento culturale 
nel campo storico, artistico senza le 
rigide classificazioni “specialistiche” 
che nascondono, in realtà, pressan-
ti esigenze curriculari a svantaggio 
della conoscenza storica. A questo 

FIG. 3 La copertina del primo numero della Strenna Storica Bolognese
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proposito vogliamo riportare alcune righe di Mario Fanti che qualche anno fa 
sintetizzava il pensiero del Comitato con la consueta chiarezza: “Vi è poi un’al-
tra considerazione che è motivo, per me, come per molti altri, di grande soddi-
sfazione: in tutti questi anni la Strenna ha costituito per tanti giovani studiosi e 
ricercatori la prima occasione per proporre il risultato del loro lavoro, al di fuori 
di ogni difficoltà o subordinazione di tipo accademico e solo in base alla serietà 
del loro operare”.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  A N T O N I O  B U I T O N I

Storico dell’arte, ha scritto numerosi articoli e volumi sull’arte a Bologna con particolare interesse sul 
Quattrocento. Da anni si occupa del patrimonio artistico delle chiese di Bologna (Storia e arte nella Basili-
ca di Santa Maria Maggiore di Bologna, 2016) e della provincia. Ha pubblicato con Mario Fanti il Catalogo 
del Museo di San Petronio (2003) e altre pubblicazioni sul patrimonio artistico della Basilica (I reliquiari 
della Basilica di San Petronio, 2010; La cappella di San Giacomo nella Basilica di San Petronio, 2016). È Se-
gretario del Comitato per Bologna Storica e Artistica, curatore della «Strenna Storica Bolognese» e socio 
corrispondente della Deputazione di Storia Patria per le province di Romagna.
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dal degrado
al recupero sociale

Il programma di edilizia economica e popolare degli anni ‘60  
a Bologna come strumento urbanistico riformista  

e il progetto “Pilastro 2016”

DIRITTO // ILARIA SIMONCINI

 

 
 
 
 

A nord-est di Bologna, fuori dalle 
mura cittadine, si estende il rione 
periferico del Pilastro. L’area deve il 
proprio nome al fatto che si è svilup-
pata in fondo ad una via che aveva, 
appunto, un pilastro votivo, tutt’ora 
presente all’angolo con via San Do-
nato, nell’omonimo quartiere. 
Negli anni ’60, nell’area allora situa-
ta in aperta campagna, fu avviato il 

progetto di realizzare un complesso 
di edilizia residenziale pubblica che 
avrebbe preso il nome di “Villaggio 
del Pilastro”. 
Ciò fu possibile grazie all’intuizio-
ne dell’assessore Giuseppe Cam-
pos Venuti che accompagnò la fase 
di espansione urbanistica legata al 
boom economico, nonché al cre-
scente dibattito politico in materia 
da parte dei governi di centro-sini-
stra, che portò all’emanazione della 
Legge n. 167 del 1962.
Con tale normativa si permetteva ai 
Comuni con più di 50.000 abitanti di 
pianificare su scadenza decennale 
l’acquisizione di aree per la costru-
zione di edilizia pubblica residenziale 
con standard di servizi più elevati. Il 
Programma di Edilizia Economica e 
Popolare (c.d. PEEP) prevedeva una 
serie di interventi migliorativi, tra cui 
l’edificazione di chiese, scuole, spazi 
sportivi e verde pubblico. 
I lavori iniziarono nel 1962 e, 
dopo 4 anni, nel luglio del 1966, 
fu inaugurato il primo nucleo.

Pilastro votivo non originale all’angolo con via  
San Donato

Succede solo a Bologna APS
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Nell’intenzione dei progettisti il Pi-
lastro era stato concepito come un 
villaggio autosufficiente. Quando fu 
inaugurato il primo insediamento, 
però, le strade erano ancora ster-
rate e prive di linee trasporto pub-
blico, le case erano ancora senza 
acqua e riscaldamento ma il canone 
di affitto era del 30% in meno del-
le altre zone periferiche della città. 
La concentrazione delle fasce di po-
polazione più deboli e l’isolamento 
comportarono rapidamente proble-
mi di ordine sociale. 
Dal canto suo, il Comune di Bologna, 
nel 1975, ritenne di inserire un segno 
urbanistico incisivo incluso in un va-

sto parco dando vita a quello che, 
per la morfologia ricurva e l’incon-
sueta estensione, fu presto ribattez-
zato Virgolone, un edificio destinato 
a racchiudere il parco Pier Paolo Pa-

solini, alto 7 piani per uno sviluppo di 
circa 700 metri. 
Tale scelta urbanistica, per così dire 
“di chiusura”, contribuì sensibilmen-
te alla ghettizzazione del Pilastro. 
Negli anni immediatamente succes-
sivi, vennero costruite anche le quat-
tro torri di 18 piani. A ben vedere, la 
variante PEEP proposta dal Comune 
nel 1975, rappresentava una pre-
cisa strategia socio-insediativa che 
rifletteva la necessità di introdurre 
un’utenza che avesse più possibilità 
economiche e fosse portatrice di mi-
nori problematiche sociali. Si pianifi-
cò così la realizzazione di alloggi ad 
opera di cooperative che avrebbero 
poi permesso il riscatto da parte dei 
soci. Questi sarebbero diventati i 
nuovi residenti del Pilastro. In seguito 
alla L. 560/1993, contenente “Norme 
in materia di alienazione degli allog-
gi di edilizia residenziale pubblica” 
(c.d. Legge Nicolazzi) la quota di al-
loggi in proprietà si estese anche alle 
palazzine di proprietà pubblica. Fu 

I primi edifici costruiti al Pilastro nel 1966.  
Archivio Progetti Acer
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La costruzione del Virgolone, 1976.  
Archivio Progetti Acer
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così che molti conduttori riuscirono 
ad acquistare l’abitazione occupata 
ad un prezzo di riscatto di circa 1/3 
del valore di mercato. Ciò contribuì 
a creare un senso di appartenenza al 
rione e a sviluppare una cittadinanza 
attiva.
Uno dei tratti maggiormente carat-
terizzanti il Pilastro, infatti, è proprio 
il coinvolgimento con cui gli abitan-
ti hanno da sempre partecipato alle 
decisioni e ai progetti che hanno in-
teressato il quartiere. 
Quasi subito dopo il primo insedia-
mento del 1966, come reazione alle 
difficoltà quotidiane dei residenti, 
nacque un attivo Comitato degli In-
quilini che cominciò un proficuo dia-
logo con l’Amministrazione comu-
nale, trattando una molteplicità di 
questioni come il potenziamento del 
trasporto pubblico, l’illuminazione e 
l’asfaltatura delle strade, le carenze 
costruttive degli edifici, la formazio-
ne del verde pubblico. Venne affron-
tata una strenua battaglia per avere 
le scuole ed un presidio medico.
Un altro luogo di aggregazione fu 
rappresentato dal Circolo La Fatto-
ria, nato nel 1972 e promotore della 
campagna per la realizzazione delle 
strutture sportive.  
Se alla fine degli anni Ottanta il rio-
ne sembrava essersi riscattato dalla 
reputazione di quartiere malfama-
to separato dal resto della città, nel 
decennio successivo si verificarono 
episodi che aumentarono la stigma-
tizzazione del territorio. Uno fra tutti, 

l’eccidio dei Carabinieri del 4 genna-
io 1991, che creò un diffuso allarme 
sociale a livello cittadino e nazionale. 
In seguito alla strage di cui si rese re-
sponsabile la banda della Uno Bianca, 
qualsiasi episodio di teppismo e di mi-
cro-criminalità veniva puntualmente 
riportato sui giornali e sulle televisioni, 
contribuendo a fornire un quadro ne-
gativo del Pilastro e dei suoi abitanti. 

Eppure, nonostante un passato davvero 
disgraziato, oggi il Pilastro, grazie 
all’impegno e alla determinazione 
dei residenti, rispetto alle gravissime 
carenze iniziali ha conquistato una 
dotazione di servizi che attrae 
finalmente utenti provenienti anche da 
altri quartieri di Bologna. 
In previsione del 50° anniversario dell’i-
naugurazione del Pilastro, il Comune 
di Bologna ha dato avvio, nella prima-
vera del 2014, al progetto biennale 
Pilastro 2016. 
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Succede solo a Bologna APS

Si trattava di un gruppo di lavoro/
laboratorio finalizzato alla costitu-
zione di uno spazio di comunità, un 
percorso partecipato che ha coinvol-
to istituzioni, imprese, società civile, 
singoli cittadini e cittadine in inter-
venti di riqualificazione, di manuten-
zione e cura di immobili e aree verdi, 
di sviluppo di comunità e di avvia-
mento di inserimenti lavorativi. Tut-
to il processo è stato raccontato nel 
blog Pilastro 2016 curato dal Cantie-
re Comunicazione e Documentazio-
ne partecipata, formato da cittadini 
e cittadine del rione. Il Progetto ha 
avuto una eco così ampia e riscontra-
to un tale successo tra i cittadini che 
dal 2018 ha deciso di proseguire in 
autonomia confluendo nel sito web 
pilastrobologna.it, piattaforma co-
stantemente aggiornata sulle attività 
svolte da associazioni e comunità, e 
strumento di informazione sulla sto-
ria e le curiosità riguardanti il rione, 
attraverso il resoconto di chi abita e 
lavora al Pilastro e la raccolta di foto, 
poesie e racconti.
La redazione, formata da cittadini vo-
lontari abitanti del Pilastro ha le idee 
chiare sul futuro: “Ci piace vivere qui 

1  tratto dal blog pilastrobologna.it, pagina “Chi siamo”

e vogliamo contrastare chi considera 
il Pilastro un ghetto caratterizzato da 
devianza e degrado. Siamo in rap-
porto con tutte le associazioni del ri-
one sostenendole nell’informazione 
di eventi e iniziative, siamo impegna-
ti per contrastare ogni intolleranza e 
curiosi di conoscere le differenti cul-
ture, religioni e tradizioni degli uomi-
ni e delle donne che vivono qui” 1

Si tratta di un virtuosissimo esempio 
di cittadinanza partecipata, un labo-
ratorio di convivenza tra culture che 
sperimenta nuove declinazioni della 
solidarietà sociale, promozione del-
la legalità e lavoro di comunità che, 
attraverso la memoria del passato, 
affronta le nuove sfide locali. 
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imprese. È titolare dello Studio legale DGS – D’Urso Gurzillo Simoncini.



l’invenzione  
della ruota

Dai Sumeri alle pale elicoidali

STORIA // RENZO BENTIVOGLI

L’applicazione del moto rotario tra-
mite la tracciatura di una circonfe-
renza su un disco di pietra permise 
al vasaio di ottenere dei manufatti 
di argilla grazie alla rotazione im-
pressa al disco di pietra: era nata 
la ruota e da quel momento la roz-
za pietra si modificò a seconda del-
le innumerevoli applicazioni che si 
resero necessarie per sostenere lo 
sviluppo e la crescita della umanità.

 
Se suddividiamo la storia della tec-
nologia in vari periodi a cominciare 
dai primordi della civiltà ci si rende 
conto che la tecnologia ha procedu-
to a tappe successive, quando termi-
nava un’epoca, la successiva eredita-
va le conoscenze della precedente, 
apportava modifiche sostanziali o 
piccole innovazioni costruttive; poi 
nell’epoca successiva avvenivano 
ulteriori trasformazioni e così via in 
una progressione graduale fra passa-
to e futuro. Era come fare crescere 
due spighe di grano dove prima ne 
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cresceva solo una. I ritmi e la conti-
nuità di sviluppo della tecnica subi-
rono poi un’accelerazione, quando si 
avvalse dei contributi della scienza. 
Agli inizi dei tempi la tecnologia si 
sviluppò grazie alle intuizioni uma-
ne e al solo uso delle mani come il 
primo utensile ricavato scheggiando 
una selce. Gli strumenti da caccia di-
vennero delle ossa affilate, poi diven-
nero archi e frecce. Oltre alla caccia 
molti altri ambiti attirano l’attenzione 
dell’uomo: si facevano esperienze, si 
producevano idee, si apprendeva e si 
imitava. Nel paleolitico uno strumen-
to estremamente utili composto da 
un bacchetto arcuato, un bacchetto 
appuntito e da una cordicella con-
sentiva ad un solo uomo di praticare 
un foro perfino sulla pietra. La ruota, 
emblema del moto rotatorio che av-
viene attorno ad un asse, fissò il con-
cetto di civiltà e la sua invenzione, 
introducendo l’idea di moto, fu fon-
damentale e insostituibile per ogni 
attività umana. Si ritiene che con la 
ruota del vasaio usata dal neolitico 
nella Mesopotamia durante la civil-
tà dei Sumeri ebbe inizio la civiltà…
In questa vastissima area, qualunque 
sia il punto originario, ebbe inizio 
il progresso tecnico dell’umanità. I 
Sumeri almeno dopo un migliaio di 
anni compresero la lezione della ta-
vola rotante del vasaio e inventarono 
un disco di legno di forma circolare 
composto da settori. Nel neolitico 
gli unici mezzi di traporto utilizzati 

per trasportare dei materiali erano 
delle slitte che venivano trascina-
te per terreni erbosi, pietrosi o pa-
ludosi che richiedevano sforzi no-
tevoli. Con l’utilizzo di buoi l’uomo 
non fu più impiegato per il traino. 
Quando vennero impiegati tron-
chi-rullo, anche se indubbiamente 
si eliminavano gli enormi attriti fra 
la slitta e il terreno, nel contempo 
aumentavano le operazioni da com-
piere, in quanto i tronchi doveva-
no essere continuamente rimossi. 
Il salto di qualità avvenne quan-
do al posto del tronco, ai lati 
del telaio della slitta fu applica-
ta una coppia di ruote di legno.
 

FIG 1. Distribuzione della ruota nel III millennio a. C. 
secondo la maggiore parte degli studiosi 
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FIG. 2 Dalla slitta a pattini (1) alla slitta con ruote 
(2). Il bue era l’unico animale che i Sumeri uti-
lizzavano. L’asino fu addomesticato attorno al 
3000 a.C., mentre il cavallo era considerato un 
animale nobile e bizzarro guardato con sospetto 
e comunque non adeguato al tiro.

Nel III millennio a.C., nel regno di 
Ur, comparve una ruota composta in 
parti di legno di pioppo tenute as-
sieme da colla animale e da fasciami 
di corde e una serie di incastri ma-
schio-femmina. La superficie esterna 
era ricoperta da pelle di bue concia-
ta. Quando apparvero in epoca As-
sira i veloci carri da guerra, la ruota 
aveva subito una trasformazione in-
credibile. Una struttura notevolmen-
te alleggerita dove il mozzo e i rag-
gi radiali uniformemente distribuiti 

consentivano di raggiungere notevo-
li velocità. Una ruota di legno siffatta, 
frutto dell’ingegno e della creatività 
delle antiche civiltà della storia uma-
na, fu realizzata quando la metallur-
gia rese possibile la fabbricazione di 
lame di seghe flessibili molto dure 
grazie all’aggiunta dell’arsenico. La 
ruota poteva essere ottenuta da una 
tavola di legno di grosso spessore.

FIG. 3 Ricostruzione di ruota sumera dal tronco alla 
ruota piena.

Qualche secolo dopo la ruota cam-
biò di fattezza e fu alleggerita no-
tevolmente, ricavando i raggi, e da 
quel momento essi diventarono la 
ruota da trasporto per eccellenza, 
che applicata ai carri da guerra con-
sentiva di raggiungere il doppio del-
le velocità dei carri con la rute piene.
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FIG. 4 La ruota raggiata veniva ricavata da una tavola 
di legno. Dopo essere stata tracciata la circonferenza, 
con seghetto a mano si tagliava lungo la traccia e si 
ricavava il disco. Poi venivano tagliati i quattro settori 
interni e i vuoti ottenuti configuravano la ruota raggia-
ta con il mozzo. Poi dopo la lisciatura completa il moz-
zo della ruota veniva forato. Anche se con solo quattro 
raggi la ruota manteneva più a lungo la rotondità del 
suo foro.

FIG. 5 Carro da guerra sumero.

FIG. 6. Carro con ruote piene e la sezione 
longitudinale.

FIG. 7. A sinistra Carretto trainato a mano per carichi 
leggeri e carro a trazione animale raggiato

Si consideri che l’accoppiamento 
assale ruota fu possibile solo quan-
do facendo ruotare un tronco per 
mezzo di funi si consentiva al fale-
gname sumero di modellare il legno 
con un utensile in modo da realizza-
re in modo ottimale un tondo che 
potesse entrare nel foro della ruo-
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ta con un certo gioco. Era poi nata 
la macchina del tornio, destinata a 
diventare insostituibile nella lavo-
razione dei materiali. Con i carri lo 
sviluppo degli scambi commerciali 
si sviluppò rapidamente almeno fra 
comunità vicine. In quanto, va ricor-
dato, non esistevano vere e proprie 
strade e quindi si seguivano percor-
si battuti su terreni regolari come le 
piste che seguivano i corsi d’acqua 
oppure i corsi d’acqua stessi con zat-
tere; per lunghe distanze venivano 
utilizzati animali da soma che pote-
vano caricare sul basto fino a 90 kg.

FIG. 8 Modello di tornio a fune con aggiunta di un 

pedale che consentiva l’utilizzo di un solo individuo di 
epoca medioevale

FIG. 9 La più completa e dettagliata raffigurazione del-
la ruota in epoca sumera si trova presso il British Mu-
seum di Londra. Il reperto archeologico proveniente 
dalle tombe reali era lo stendardo del re Ur che veniva 
portato in processione come simbolo di devozione alle 
divinità sumere. Il pannello che rappresenta una scena 
di guerra viene letto dal basso verso l’alto ed è suddi-
viso in tre parti. Nella fascia inferiore viene riprodotto 
il carro da guerra che da sinistra a destra si muove in 
un crescendo dinamico, dal passo lento fino alla corsa 
impetuosa verso la battaglia. Nella fascia centrale vi è 
rappresentato il corteo dei vinti e nell’ultima fascia il 
corteo dei prigionieri viene condotto al cospetto del 
sovrano che domina la scena. 

 

FIG.10 Particolare del primo carro, con ruote piene 
avanza lentamente trainato da una coppia di onagri. 

 FIG. 11 Il carro avanza sempre più velocemente



FIG 12 Lo stendardo era una cassa composta da due  
facciate rettangolari di circa 21 x 48 cm e due laterali 
trapezoidali. I quattro pannelli erano realizzati a mosai-
co con conchiglie, pietre rosse e lapislazzuli incastonati 
in un fondo di bitume. Il reperto è una ricomposizione 
effettuata degli archeologici nel 1928 in seguito ai ri-
trovamenti in una necropoli in territorio iracheno. 

La ruota raggiata per il trasporto in 
genere, nei millenni che seguirono, 
divenne un patrimonio della dell’u-
manità disegnata secondo la sensibi-
lità artistica dei popoli e delle epoche 
che si succedettero. Anche il carro 
che si poteva muovere grazie al loro 
moto rotatorio si modificò in tante 
variabili, tuttavia fino al Medioevo 
al carro era preclusa la possibilità di 
sterzare. Un cambiamento di traiet-
toria avveniva solo per strisciamento 
graduale delle ruote lavorando con 
le redini nelle mani del guidatore. 
Fu nel Medioevo che l’invenzione 
dell’assale anteriore svincolato dal 
telaio del carro permise di modifica-
re la traiettoria tramite piccoli raggi 
di curvatura progressivi e sempre in 
condizioni di stabilità molto precaria, 
in quanto l’asse verticale di rotazione 
non era nella mezzaria del cassone.
Nel XVIII secolo con il modello di 

vettura a trazione animale, la go-
letta della prateria (Prairie Scho-
oner), il Conestoga del West, 
comparve l’avantreno sterzante.

FIG. 13 Conestoga del West con assale anteriore ster-
zante.Rispetto al passato solo l’asse posteriore rimase 
invariato fissato al carro.

FIG. 14 Ogni coppia di ruote con il relativo assale 
e telaio erano collegati tramite un perno di grosso 
diametro per cui il telaio anteriore con le ruote di 
diametro inferiore poteva ruotare rispetto al cassone 
sostenuto dall’assale posteriore. Anche la fattezza e il 
metodo costruttivo delle ruote cambiò notevolmente 
l’aumento del diametro e soprattutto l’inserimento dei 
numerosi raggi consentiva un’ottimale equilibratura 
totale. 

Un altro ambito di applicazione del-
la ruota è legato all’acqua. Fin dal-
la antichità l’esigenza primaria era 
approvvigionarsi di acqua da bere, 
assetare gli animali, irrigare i cam-
pi e certamente i pozzi non era-
no sufficienti a soddisfarle tutte.
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Dove era possibile vennero utiliz-
zate vene d’acqua sotterranee e 
per portarle in superficie si utilizza-
rono delle ruote chiamate “noria”.

FIG.15 Modello semplice di noria, azionata a mano 
tramite la manovella laterale. Normalmente il movi-
mento avveniva con l’ausilio di animali e in quel caso 
la struttura della macchina era molto più complessa. 
Nella ricostruzione i recipienti legati alla grande ruota, 
raccolgono l’acqua e quando raggiungono la sommità 
si svuotano nella canaletta a destra che riempie una 
vasca (non presente nella ricostruzione).

Poi le ruote assunsero il compito di 
trasmettere potenza ad altre ruote. 
Erano nati gli ingranaggi, accoppia-
menti fra ruote con “ dentature” che 
potevano o aumentare o diminuire il 
numero di giri di un utilizzatore finale.

FIG. 16 Gli ingranaggi per la trasmissione del moto 
secondo Leonardo da Vinci con la combinazione ruota 
dentata e rocchetto a lanterna costituito da un cilin-
dretto di legno.

FIG. 17 Sistema di sollevamento dell’acqua con la 
doppia ingranaggeria azionata a mano.
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Ma la ruota poteva essa stessa tra-
smettere un movimento ad altre 
ruote collegate. Per ottenere que-
sto la ruota si modificò all’uopo, di-
ventando la ruota idraulica a palette.

FIG. 18 La ruote motrice di grande diametro veniva 
messa in rotazione dall’acqua che vi confluiva, l’albero 
della ruota motrice trasmetteva il moto ad altre “ruote 
dentate” di legno che oggi chiamiamo ingranaggi per 
ottenere i numeri di giri necessari per le varie appli-
cazioni. Le macine di un mulino da grano dovevano 
girare entro parametri precisi così come quelle di un 
frantoio oppure quelle che comandavano le frequenza 
della mazza di una forgia.

FIG. 19 Il sotterraneo di altri tempi di un mulino idrau-
lico da seta. In esso compaiono la grande ruota idrau-
lica motrice e il cinematismo che tramite le ruote den-
tate (i pioli cilindrici) consentiva da una rotazione su 
un asse orizzontale di passare a una rotazione ad asse 
verticale necessaria per fare funzionare correttamente 
i meccanismi del filatoio-torcitoio.

FIG. 20 Esemplare restaurato di grande ruota idraulica 
ad asse orizzontale del tipo a palette, installata lungo 
il canale delle Moline.

A metà dell’Ottocento il tipo di ruota 
precedentemente indicato che tra-
sformava l’energia posseduta dall’ac-
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qua in energia meccanica cambiò del 
tutto quando nacque la turbina, una 
macchina complessa che tramite una 
ruota racchiusa nel suo guscio riusci-
va a mettere in rotazione un gene-
ratore di energia elettrica. Le turbi-
ne più utilizzate erano la Francis, la 
Pelton e la Kaplan. Ognuna si dif-
ferenziava per la forma geometrica 
della ruota che veniva adottata per 
la trasmissione del moto alla dinamo.
Nel 1807 un ingegnere britannico 
trasferitosi negli Stati Uniti montò 
su un battello che navigava sul fiu-
me Hudson una macchina a vapore 
ideata da James Watt che collegata 
tramite un sistema biella e mano-
vella ad un grande ruota a palette, 
la metteva in rotazione rendendo 
possibile la propulsione del battel-
lo. Ebbe inizio in America una gran-
de diffusione di questi battelli o 
piroscafi che navigavano i grandi 
fiumi americani e i grandi laghi del 
Nord, da Montreal al lago Superiore. 

FIG. 21 La trasmissione del moto fra motore a vapore 
e ruota.

FIG. 22 Tipo di piroscafo con ruota posteriore

Fig. 23 Navigazione sul Mississippi. I due battelli a 
vapore hanno la propulsione a ruota ma il primo è con 
ruota laterale mentre il più lontano ha la ruota poste-
riore. In Europa si diffusero i battelli del primo tipo. 
Londra e la Manica con il Tamigi e Pavia e Venezia 
con il Po furono collegate da imbarcazioni di legno 
con ruota laterale. I piroscafi Contessina ed Eridano, 
assieme al rimorchiatore Generale Mattei e il Milano 
furono le macchine marine più potenti che navigarono 
il grande fiume. 
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FIG. 24 La ruota calcatoria, un’invenzione risalente al 
III secolo a.C. in Grecia e in seguito perfezionata dai 
Romani per sollevare carichi. Veniva “ percorsa” all’in-
terno da un uomo “ criceto”, il suo movimento inter-
rompeva l’equilibrio statico dell’albero inferiore sui cui 
erano avvolte le corde e tramite il tamburo superiore 
avveniva il movimento dei carichi.

FIG. 25 Il mangano, un’enorme macchina accreditata 
al genio di Leonardo serviva per stirare dei tessuti 
rendendoli perfettamente lisci per lo stampaggio di 
decorazioni varie. La macchina, dotata di un’enorme 
ruota calcatoria collegata ad un peso di vari quintali, 
consentiva con il solo camminamento di un uomo al 
suo interno di sollevare e abbassare un masso che pre-
meva sul tessuto avvolto in cilindri di oppio un legno 

molto tenace e duro. L’esemplare in figura risale al 
1600 e tuttora è funzionante preso la stamperia Marchi 
a Sant’Arcangelo di Romagna.

Nel 1493 Leonardo Da Vinci schizzò 
su un foglio di pergamena del Co-
dice Atlantico un’idea di bicicletta 
che rimase tale per tre secoli. Sul fi-
nire del ‘700 alcuni giovani nobili si 
erano interessati a un mezzo di tra-
sporto individuale e il conte france-
se Mede de Sivrac realizzò il celeri-
fero, costituito da un asse di legno 
collegato a due ruote di legno tra-
mite due forcelle. Nel 1817 il barone 
Von Drais di Sauverbru realizzò “una 
macchina da corsa” fatta completa-
mento di legno con la ruota ante-
riore che tramite una barra poteva 
ruotare. Non vi erano pedali e per 
“correre” bisognava usare le gambe.

 

FIG. 26 Esemplare del veicolo del Drais del 1815. 
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FIG. 27 La “Draisina”, il primo veicolo individuale della 
storia che fu commercializzato, a metà Ottocento, 
completamente costruita in legno con rinforzi di ferro 
e munito di barra sterzante. Essa divenne molto ap-
prezzata dall’alta società e dalla borghesia che si pote-
va permettere di praticare l’hobby horses (il cavallo da 
corsa) nelle strade e nei parchi delle città.

I primi carri a quattro ruote con un 
cassone e sponde appaiono solo 
quando la coppia di ruote venne 
collegata da un assale di legno sul 
quale poggiava il telaio del casso-
ne. Il traino esclusivamente ottenu-
to dal tiro di buoi, poi sostituiti da 
onagri e cavalli, favoriva gli sviluppi 
degli scambi commerciali fra insedia-
menti esistenti relativamente vicini 
in quanto, va ricordato, non esiste-
vano vere e proprie strade e quindi 
si seguivano percorsi su terreni re-
golari come potevano essere delle 
piste battute. Per le lunghe distan-
ze venivano utilizzate le carovane 

composte da animali da soma che 
tramite baschi portavano carichi di 
circa 90 kg, oppure si utilizzava il tra-
sporto via acqua fin dove possibile. 
Il tema del trasporto tramite carri a 
quattro ruote fissate su assale a sua 
vota solidale al piano del carro non 
consentiva un agevole cambiamen-
to di direzione se non adottando un 
graduale scostamento tramite una 
traiettoria ad ampio raggio di curva-
tura, agendo esclusivamente tramite 
le briglie, il cambiamento avvenne, 
come già detto, nel Medioevo. Cam-
biò anche notevolmente l’assetto del 
carro, in quanto solo l’assale poste-
riore era solidale mentre quello ante-
riore era solidale a un altro telaio che 
poteva ruotare autonomamente gra-
zie alla cosiddetta rotazione a ralla. 

Un’ulteriore innovazione introdus-
se la ruota raggiata più equilibra-
ta di quella interamente in legno, 
che venne applicata ai cocchi, mac-
chine da guerra veloci e leggere, 
con cassone di vimini intrecciati 
trainati da una pariglia di cavalli.
Nel 2002 nelle paludi di Lubiana, a 
circa 20 km della capitale slovena, è 
stata trovata un ruota di legno datata 
dagli archeologici fra il 3045 e il 3300. 
E nello stesso luogo sul finire del 1800 
furono rinvenuti resti di pali di pala-
fitte, risalenti attorno al 8000 a. C. 
Come detto, con la ruota del va-
saio ebbe inizio una lunga evolu-
zione della stessa, che la vide un 
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componente essenziale di tante 
applicazioni tecnologiche che si 
susseguirono nel tempo, in primo 
logo nel settore della macinazione.  
 
Essendo infinite le applicazioni del-
la ruota, vedremo di restringere il 
campo di indagine a quelle utilizza-
te per il sollevamento dell’acqua e 
quelle utilizzate per il funzionamen-
to dei mulini ad acqua, intendendo 
per mulini sia quelli per cereali che 
quella moltitudine di opifici (fila-
toi-gualcherie-segherie ecc), i cui 
meccanismi funzionavano grazie ad 
una o più ruote idrauliche. Vedre-
mo le ruote utilizzate per sollevare 
carichi, per esercitare forze, per la 
navigazione dei battelli a vapore. 

Il meccanismo di sollevamento 
dell’acqua dal sottosuolo o da un 
corso d’acqua per irrigazione o ab-
beverare gli animali in modo conti-
nuo, inventato dagli egizi e molto 
diffuso nel mondo islamico, chia-
mato Saqiya, era azionato da asini o 
muli. Pescava l’acqua tramite conte-
nitori tipo secchi o otri di coccio e la 
riversava in una vasca di raccolta da 
dove raggiungeva i punti di utilizzo. 
A giudizio degli storici, nella Grecia 
antica venne inventato un meccani-
smo che grazie alla forza degli uomi-
ni veniva utilizzata per movimentare 
i materiali per erigere i grandi edifici. 
I romani in seguito composero un’at-
trezzatura che utilizzava una ruo-

ta per sollevare e posizionare in un 
punto prestabilito un blocco di pie-
tra. Una ruota dalle caratteristiche si-
mili alla precedente veniva utilizzata 
per produrre una notevole forza che 
serviva per stirare la tela, renderla 
liscia e perfettamente stampabile.  
 
La bottega del mangano nel basso 
Medioevo realizzava tessuti decorati 
che addobbavano le tavole delle fa-
miglie abbienti e non solo. Le deco-
razioni di varie colorazioni che spazia-
vano dall’ocra al blu intenso venivano 
realizzate con stampi di legno su tes-
suti di tela che poi venivano stirati 
dal mangano, una ruota di rilevante 
diametro mossa camminando al suo 
interno che trasmetteva un’enorme 
forza di stiratura delle tele stampate.
Con passaggi graduali si arrivò a 
nuove innovazioni tecnologiche 
sempre con l’obiettivo di migliorare 
le condizioni di vita dell’uomo. La 
ruota si arricchì di appendici sulla 
sua circonferenza oppure due dischi 
veniva uniti da una serie di cilindret-
ti di legno: era nato l’ingranaggio. 

La ruota idraulica messa in movi-
mento dall’acqua venne usata per 
secoli per mettere in movimento 
le macine di un mulino nello stesso 
modo di quelli costruiti dai roma-
ni ma il passato aveva insegnato i 
miglioramenti tecnologici che si sa-
rebbero dovuti apportare ai mec-
canismi di trasmissione del moto 
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e alla disposizione della ruota rispetto al flusso dell’acqua o con asse 
orizzontale o verticale con acqua da sopra o da sotto, che ampliaro-
no il loro impiego dalle segherie forgerie alle manifatture della seta.
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Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è diven-
tato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e sollevamento. Negli 
anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato 
e al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.
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Al i êra, al i é e al i srà
C’era, c’è e ci sarà: il bolognese

del passato e del futuro

LINGUA LOCALE // ROBERTO SERRA

Il bolognese di oggi non è uguale a 
quello parlato in passato: nel corso 
della storia, infatti, la nostra lingua si 
è costantemente evoluta, grazie a in-
novazioni spontanee o arrivate dalla 
Romagna, dalla Lombardia e da Ol-
tralpe.1Basta leggere un testo scrit-
to nel bolognese settecentesco per 
rendersi conto che fenomeni fonetici 
presenti oggi nella nostra lingua loca-
le sono in realtà il risultato di un’evo-
luzione degli ultimi secoli.
Si legga, ad esempio, un sonetto in 
cui Gambattista Gnudi (fig. 1), autore 
del ‘700 bolognese, chiede al Cardi-
nale Lambertini un beneficio per il fi-
glio prete: 2

1  Per una accurata ricostruzione storica dell’evoluzione del bolognese: Vitali Daniele, Dialetti emilia-
ni e dialetti toscani. Le interazioni linguistiche fra Toscana ed Emilia-Romagna e con Liguria, Lunigiana 
e Umbria (prefazione di Luciano Giannelli, appendice e consulenza fonetica di Luciano Canepari), 4 
vv., Bologna, Pendragon, 2020; www.bulgnais.com/DialEm-DialTosc.html 
2  Rìm d’Zanbattìsta Gnudi da Bulogna dedicà ai dilettant d’lengua bulgneisa, in Bulogna, in t’ la 
stamparj d’San Tmas d’Aquìn, 1776 (disponibile in versione integrale anche su Google Libri). Traduzio-
ne: “L’autore prega l’eminentissimo arcivescovo di Bologna Lambertini perché dia un beneficio a suo 
figlio. / Eminentissimo Principe Lambertini, / io ho un ragazzo, e credo che sia mio figlio. / Quando ave-
va dodici anni si mise il collarino / perché voleva farsi prete, e lo porta ancora al collo. / Io, che ho visto 
questo buon ingegno, lo feci studiare latino, / ed è passato, come si usa, in diverse scuole; / adesso 
è grande e sarebbe ormai vicino a dir la messa, ma non ha quel che ci vuole. / Signor Cardinale, se lei 
non si muove a pietà / di dare un piccolo beneficio a questo chierico, che è molto povero, / non potrà 
mai arrivare ad essere ordinato. / Eppure io sento che in questo momento il cuore mi dice / che sua 
Eminenza gli farà la carità, / che il Signore mille volte glielo scriva in Paradiso”.

L’Autor prega l’eminentissim Lamber-
tìn arciveschev d’ Bulogna, perch’al 
daga un benefìzi a so Fiol
Emìnentìssim Prìncip Lambertìn,
Mi i hò un ragazz, es cred, ch’al sj mi 
fiol,
Quand l’av dods ann al mìss sù al cu-
larìn
Per vlers far Prit, es al porta anc al col.
Mì, ch’ vìst st’ bon geni, al fì studiar 
d’latin,
Es è passà, cmod s’usa in vari scol;
Adess l’è grand, es srev d’ogn oura 
avsìn
Per dir la Messa, mo l n’hà quell, ch’i 
vol.
Sgnor Cardinal, quand lj n’ s’ mov a 
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pietà
Dì dar un benefiziol a st’ chiergh, ch’e 
sbris,
An prà mai arrivar a essr urdnà.
E pur mì sent, ch’in st’ punt al cor em 
dis,
Ch’so Eminenza i farà la carità,
Ch’al Sgnour mill volt i al scriva in pa-
radis.

Consultando inoltre i dizionari otto-
centeschi, o ascoltando le canzoni di 
Carlo Musi di fine ‘800, il primo gran-
de cantautore nella nostra lingua lo-
cale, ci si rende conto che anche in 
quel periodo il bolognese aveva ele-
menti fonetici o lessicali in parte di-
versi da quelli odierni.
Per esempio, nella canzone “Pr un la-
vatîv”, Musi canta: “e basterà ch’io di-
cavi / che såul in trî estèd / dîṡ mélla e 
pió guarirono / e żänt ed tótt i grèd” 
(“che solo in tre estati / diecimila e più 
guarirono / e gente di tutti i gradi”). 3
Un madrelingua bolognese perce-
pirà una stonatura nel testo, poiché 
al giorno d’oggi si direbbe “såul in 
trai estèd”, poiché il sostantivo estèd 
“estate” è femminile e l’aggettivo 
numerale dovrebbe concordare nel 
genere: in bolognese, infatti, i primi 
tre numeri concordano al femminile, a 
differenza dell’italiano (ón – ónna, dû 
– dåu, trî – trai “uno, due, tre”).

3  CaVriani Gianni, Serra roberto, Canzunàtt bulgnaiṡi. Antologia della canzone bolognese. Spartiti – 
accordi – testi in bolognese – traduzioni, Pendragon, Bologna, 2014.
4  Giovanni Chierici, nato a Tivoli di San Giovanni in Persiceto il 29 settembre 1926.
5  Per tutti: Coronedi Berti Carolina,  Vocabolario bolognese italiano, Stab. Tipografico G. Monti, 
Bologna, 1869-1874.

In realtà, intervistando negli anni 
scorsi un madrelingua ultranovanten-
ne della provincia4, ho avuto modo di 
documentare frasi quali “st estèd l é 
stè chèld” (letteralmente “quest’esta-
te è stato caldo”): i dizionari dell’Ot-
tocento, inoltre, attestano il genere 
maschile per il sostantivo estèd5. L’au-
tore del testo della canzone, dunque, 
non ha commesso alcun errore, anzi, 
ha utilizzato il termine nel modo cor-
retto e discordante dall’italiano.
Lo stesso Musi utilizza al passato re-
moto le desinenze verbali -ò, -ònn (l 
andò, i andònn “andò, andarono”), 
ormai sostituite da -é, -énn (l andé, i 
andénn).
Nei volumi di Carolina Coronedi Ber-
ti, poi, si trovano spesso termini ormai 
desueti, seppure ancora ricordati da-
gli anziani ed utilizzati quale vezzo dai 
cultori della nostra lingua locale.
Si pensi all’avverbio e congiunzione 
cmôd “come”, dal latino quomo-
do, ormai soppiantato da cunpâgna, 
cómm e cum (per esempio nel pro-
verbio chi vôl stèr san, péssa spass 
cmôd fà al can, per mantenersi sani, 
bisogna urinare spesso), o al bell’av-
verbio ngåtta “niente”, dal latino nec 
gutta (lett. “nemmeno una goccia”), 
che ha forme corrispondenti nelle al-
tre parlate padane, per esempio nel 
lombardo negòtt, e che un tempo era 
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assai usato anche a Bologna, ma che 
ha ormai abdicato a favore di forme 
quali gnínt, gnínta.
L’evoluzione che ha subito la nostra 
lingua non può tuttavia essere utiliz-
zata strumentalmente per giustificare 
l’appiattimento del bolognese sull’i-
taliano, con l’abbandono del lessico 
e delle costruzioni più autentiche a 
favore di brutte copie della lingua or-
mai dominante.
È necessario distinguere la ‘evolu-
zione’ di una lingua, che è possibi-
le quanto la stessa sia usata da una 
comunità quale lingua prevalente e 
quindi sia in grado di aggiornarsi ed 
arricchirsi nell’utilizzo quotidiano, dal-
la ‘involuzione’, quale primo passo 
verso la progressiva scomparsa attra-
verso l’abbandono delle forme auten-
tiche, soppiantate da altre provenien-
ti da un’altra lingua.
Auspichiamo, dunque, che il bolo-
gnese del futuro possa trovare una 
propria strada individuale, con una 
trasformazione al passo con i tempi 
che non lo veda sparire, schiacciato 
dalle lingue predominanti.

6  Per alcune proposte di neologismi in bolognese: https://www.bulgnais.com/neologismi.html 
7  “Forza, muoviamoci!”.

Fa ben sperare l’accoglienza lusin-
ghiera riservata negli ultimi anni dai 
parlanti ad alcuni neologismi legati 
all’informatica6, quali pundghén per 
“mouse” (letteralmente “topolino”) 
e Lîber däl Fâz per “Facebook” (lett. 
“Libro delle Facce”), o altro, quale 
urèri bâża per “happy hour”, testimo-
niando l’innata capacità della nostra 
lingua di adattarsi ad ogni cambia-
mento della società. Tutto sta nella 
volontà di noi bolognesi di rivitaliz-
zare la nostra lingua locale: dâi mò, 
däṅnes una mòsa! 7

FIG. 1 Frontespizio del volume di Giambattista Gnudi 
“Rìm d’Zanbattìsta Gnudi da Bulogna dedicà ai dilettant 
d’lengua bulgneisa”.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R O B E R T O  S E R R A

Avvocato, è tra i più noti studiosi della lingua bolognese in un'ottica di tutela e rilancio, svolgendo attività 
di ricerca e divulgazione.
Già membro del Comitato Scientifico per i dialetti presso la Regione Emilia-Romagna, dal 2001 è il Pro-
fesåur ed Bulgnaiṡ di città e provincia. Negli anni ha percorso la Regione Emilia-Romagna realizzando 
interviste dialettologiche sulle varianti locali ai fini di un loro studio comparativo. Nel 2003 ha tradotto Il 
Piccolo Principe di A. de Saint-Exupéry (Al Pränzip Fangén) ed è autore di diversi volumi sulla lingua e la 
cultura bolognese. Ha recitato in numerose produzioni teatrali ed è la voce in bulgnaiṡ della città: è innam-
orato della Bassa e dei suoi profumi e sapori e fiero dei suoi biondissimi gemelli, madrelingua bolognesi.

https://www.bulgnais.com/neologismi.html
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/03 
il
gioco  

La maturità di una 
persona consiste 

nell’aver trovato di 
nuovo la serietà che 
aveva da bambino, 

quando giocava
Friedrich Wilhelm Nietzsche
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I miti sono fatti perché 
l’immaginazione li animi.

Albert Camus


